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Olivetti pc
Arrivati
i primi capitali
di Gottesman
Il primo versamento per la
ricapitalizzazione di
Olivetti pc (65 milioni di
dollari) è stato pagato in
contanti dagli azionisti
Piedmont, utilizzando il
prestito Merryl Linch.
Gottesman, presidente
del gruppo che controlla
Piedmont, ha espresso
soddisfazione in un
comunicato.
Ieri intanto il ministro
dell’Industria Pierluigi
Bersani nega che ci sia un
impegno da parte sua a
trovare nuovi azionisti per
l’Olivetti. In una nota
Bersani spiega che «la
difficile transizione di
Olivetti non si risolve
senza una salda guida
azionaria ed un buon
sistema di alleanze».
«Tutto ciò - aggiunge però
il ministro - non significa
ovviamente assumere
impropriamente ruoli da
azionista o da banca
d’affari».

Il «Times»: l’Alenia alla General Electric. Ma Finmeccanica: «Sarà solo cooperazione»

L’industria della difesa
fa rotta per l’Inghilterra
La holding dell’Iri smentisce la ventilata acquisizione da parte del colosso britannico. Ma da Londra si
delineano già le tappe: prima una joint venture e poi il definitivo passaggio alla Gec.

A Londra ultimo prezzo a 318,75 dollari

Oro in caduta libera
Adesso cominciano
a vendere anche
le banche centrali

ROMA. «Tra Finmeccanica e l’ingle-
se General Electric Co. può esserci
cooperazione nel settore della difesa,
e forsegiàabrevetermine,madipos-
sibile acquisizione dell’una da parte
dell’altra neppure a parlarne, è un’i-
potesi mai presa in considerazione».
È la sostanza della smentita con cui
ierimattina l’holdingdelgruppoIrie
la Gec hanno replicato congiunta-
mente alle notizie diffuse qualche
oraprimadalleagenziedistampache
riprendevano un articolo del quoti-
diano britannico «The Times» sull’e-
ventualità che l’italiana Alenia Dife-
sapassasseinmaniinglesi.

Illazioni, solo illazioni lontane -
hannopiùtardisottolineatofontidel
gruppo che fa capo all’Iri -dallospiri-
to della trattativa partita nel marzo
scorso e finalizzata «allo studio delle
opportunità di future collaborazioni
tecnologiche, industriali e commer-
cialitralerispettiveaziendeattivenel
settore difesa», per l’appunto Alenia
Difesa, che da meno di un anno rag-
gruppa tutte le società di Finmecca-
nica che operano in questo segmen-

to, e la omologa inglese, la Gec Mar-
coni. Nel giro di poco tempo - lascia-
nointenderefontidellaholdingpub-
blica - tutto si chiarirà, i negoziati in
corso «proseguono positivamente».
L’obiettivo però - stando alle fonti di
casa nostra - è solo un’intesa di coo-
perazione.

Che si tratti di materia delicata è
comunque indubbio, tanto è vero
che a condurre il confronto per parte
italianaèinprimapersonal’ammini-
stratore delegato di Finmeccanica,
Bruno Steve. Il settore della difesa
rappresenta infatti il 16 per cento dei
ricavi totali di Finmeccanica (lo scor-
soannosonostatiparia2.272miliar-
di, con un portafoglio ordini di circa
7mila miliardi). Organizzata in cin-
que divisioni, Alenia opera, attraver-
so la progettazione, lo sviluppo e la
produzione, sistemi radar, missilisti-
ci, navali, avionici ed equipaggia-
mentieOtobreda,edhaormaiacqui-
sito posizioni di rilievo nel mercato
mondiale. Si pensi, ad esempio, che
nella sorveglianza (radar), è leader
europeo. Evidente quindi che possa

scatenare gli appetiti di altre grosse
società che operano nel comparto
della difesa, considerando che que-
sto presenta una prospettiva di mer-
cato stabile, se non di lieve crescita, e
quindiconbudgetnotevoli.

Inquesticasilariddadivocièpron-
ta a scatenarsi anche al minimo alito
di vento. Non è da escludersi che a
Londra sia trapelato il buon anda-
mentodelletrattativetraiduegruppi
capofila e, viste le rispettive dimen-
sioni societarie, è stato facile suppor-
re - se per davvero di supposizioni si
tratta - che la Gec inglese si appreste-
rebbeadacquisireAlenia,divenendo
così il quarto maggior gruppo al
mondo nel settore difesa, e il primo
non americano, con ricavi dell’ordi-
nedei7miliardididollari.

Le voci raccolte dal «Times» londi-
nese - che non cita fonti ufficiali - in-
dicherebbero proprio negli italiani i
primi ad aver avviato contatti in tal
senso, come uno scontato prosieguo
del buon andamento del dialogo
aperto con il memorandum d’intesa
siglato a marzo scorso da Finmecca-

nica e Gec. Ad accreditare questa
eventualità - secondo il quotidiano
inglese - anche il fatto che alcunime-
si fa le due società avevano ricono-
sciuto «che un’ulteriore concetrazio-
nedell’industriaeuropeaènecessaria
per assicurarle efficienza e redditivi-
tà». In più, il fatto che Gec-Marconi
operi già in Italia proprio attraverso
una alleanza con Alenia nei settori
dell’avionica, elettronica navale, ra-
dar e rilevatori di missili. E questa al-
leanza sarebbe, per il «Times», il pri-
mo passo verso una joint-venture e
poi la definitiva acquisizione della
società italiana da parte di quella
d’oltremanica. Progetti quindi di
espansione rapida per la Gec, stando
alla stampa inglese, e forse qualche
novità potrebbe aversi già oggi in oc-
casione della pubblicazione dei risul-
tati annuali della società. In casa Fin-
meccanica, almeno ufficialmente
sembrano però disinteressarsi di tut-
to ciò che va oltre una possibile coo-
perazioneconlaGec.

Enzo Castellano

Gli esperti cominciano a scommet-
tere: ci sono buone probabilità che
l’oroscendasottoi300dollariperon-
cia. Un rischio reale quanto probabi-
le, sostengono gli analisti del merca-
to dei lingotti di Londra dove ieri l’o-
ro ha chiuso a 318,75 dollari, il mini-
mo degli ultimi 12 anni. Negli anni
’80, la quotazione aveva raggiunto e
superato 800 dollari. Oggi si punta al
marcooall’eternodollaro.Oppurese
si vuole rischiare sui titoli spazzatura
lanciati a Wall Street in un granritor-
nodifiammadopolebruciaturedella
finedeglianni ‘80.Oppuresullevalu-
tedeipaesiemergentiinAsiaeAmeri-
ca latina. Più inAmerica latinache in
Asia (se si eccettua Hong Kong) nelle
ultimesettimanevistalagravecrisifi-
nanziaria e valutaria thailandese. Le
banche centrali trattato l’oro come
qualsiasi altro bene, sicuramente
non più come al bene rifugio per ec-
cellenza. Giovedì scorso è stata la
Banca d’Australia a vendere 167 ton-
nellatedandounoscossonealmerca-
to.LaBancad’Olandahaannunciato
la prossima vendita di 300 tonnella-

te.Le banche centrali tedesca, svizze-
ra e americana stanno rivedendo le
loro politiche «auree». «I prezzi con-
tinueranno a scendere», ha dichiara-
to Hans Peter Hauserr della Swiss
Bank Corporation. «È uneffetto a ca-
scata», secondoAndySmith,analista
perlaUnionBankofSwitzerland,che
coinvolge tutti ma in cui ciascuno
tendeafarecomeglialtri.

A confermare la tendenza c’è l’an-
damento delle contrattazioni con-
centrate in prevalenza, stando agli
analisti, sulle transazioni a breve, su-
scettibili di variazioni notevoli. Così,
mentremolti stannoaguardareinat-
tesadiunmomentosempremigliore
per comprare, i prezzi continuano a
scendere, a Londra come a Tokyo. In
questo momento, sottolineano gli
analisti, manca infine un meccani-
smo di equilibrio significativo nelle
fasi critiche: la domanda. I gioiellieri
non stannocercandodicapitalizzare
il calocomprandodipiùcomeèsem-
pre successo. Nemmeno i produttori
minerari comprano per poi rivende-
reaprezzipiùalti.
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